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Le forche in Kuwait 
Non abbiamo fatto 
la guerra per questo 
FRANCISCO RUTELLI 

endetta, tremenda vendetta. E l'invocazione 
atroce che arriva oggi dal Kuwait liberato dal
l'invasione irachena. La legge antichissima 
della violenza, della sopraffazione, dell'arbi
trio resta a comandare nel Golfo, nonostante 
gli annunci e le aspettative di una svolta demo
cratica, di un maggiore rispetto dei diritti uma
ni anche nei medievali regimi degli sceicchi. 
Come l'Unìtaba ricordato in pochi giorni si so
no registrate 29 sentenze di condanna n morte 
contro persone accusate di «collaboiazioni-
smo» con i brutali occupanti Iracheni. Amne-
sty International ha fornito un resoconto im
pressionante, nel quale si denunciano l'iniqui
tà dei processi, gli arresti arbitrari, le sparizio
ni, le morti in carcere, le torture: tutto r ipa ra 
to legale kuwaitiano, secondo Amnesty, agi
sce In violazione del diritto intemazionale. 
Finora, le proteste avanzate da numerosi go
verni europei e di paesi arabi sono rimaste let
tera morta, come pure gli appelli alla clemen
za e alla generosità delle organizzazioni uma
nitarie: la famiglia Al Sabah «mende esercitare 

• il rltoirrio alla propria legalità dopo che la mo
bilitazione militare, economica, poltica di 
quasi tutto il mondo le ha consentito di ripriMI-
nare il proprio potere legittimo. 

Queste notizie sono amare, e terribili. Per
ché smentiscono le aspettative di un dopo
guerra di segno diverso nel Golfo, e perché si 
accompagnano alle notizie che vengono da 
Israele, dal Territori palestinesi, dal Libano: 
notizie di stallo, odi incaltivirnento degli attesi 
processi di democratizzazione e di pace. Cor
tamente, i timori di grandi sommovimenti di 
intolleranza, odio e fanatismo dopo la conclu
sione della guerra non si sono avverati. Ma 
3uesta riaffermazione di un'aggiomala legge 

el taglione nel Golfo prelude ad una spinile 
di nuove violenze. Certo: i più illuministici pro
positi di immediata applicazione dei principi 
democratici nell'area mediorientale vengono 
spesso accolti con scetticismo; ma e ben lenii-
timo.etigere che 11 governo kuwaitiano, rimos
so In iella da una formidabile, coalu torre in 

.' nome delta «legalità internazionale», sia chia
mato a rispettare la legalità Internazioni* cui 
é vincolato dalle Convenzioni e le regole che 

. ha formalmente sottoscritto. 

: osa ha chiesto a questo proposito Andreott in 
visita nel Golfo? in che modo si è mosso il go
verno italiano per esigere la commutazione 
delle condanne a morte, la revisione dei pro
cessi, la cessazione delle torture e delle- violen
ze? Queste riflessioni e domande ci "inviano 
alle parole pronunciate alcuni gioir i la da 
Norberto Bobbio all'Accademia dei Lncei la 
politiche dei diritti umani stanno avvicinando 
progressivamente, in Europa, la cultura socia
lista, quella cattolica, quella liberale. Approcci 
storicamente diversi e contrapposti ed imper
niati rispettivamente sui diritti sociali, sul drit
to alla vita, sui diritti di libertà stanno ormai per 
formare un patrimonio comune e ine (Visibile 
superando rigidità e pregiudizi secolar. 

Il nostro problema è di acquisire irreversi-
. burnente questi valori e questi obiettivi come il 
• fondamento della democrazia inteme e - co
sa fino a poco tempo fa impensabile - della 
politica estera. Perciò vengono al pettini:, in 
questi giorni, le verità terribili di un'Inlifnda 
che sinvolge ormai soprattuttocontrocittaclinl 
palestinesi (dalla violenza non può che na
scere altra violenza, sempre più autodistrutti
va); della normalizzazione siriana in Ubano 
(dalla •realpolitik, e da) cinismo nasce quasi 
«empie sopraffazione): dell'indisponibilità di 
Snamlr verso un'evoluzione di pace in Israele 
(la cultura dell'intolleranza acceca la lungimi
ranza politica). E tuttavia - e proprio per que
sto - non dobbiamo rinunciare a pretendere 

. che I diritti umani siano il vero denominatore 
comune della cultura e dell'azione dei demo
cratici. E l'impronta digitale di una nuova ma
gione di rifondazione del pacifismo. 

Nuovo calo del 2,8% dopo l'annuncio della tassa obbligatoria. Crollano le assicurazioni 
Violenta polemica sui conti pubblici ormai fuori controllo. Oggi Carli alla Camera 

Borsa in caduta libera 
Rivolta contro la «patrimoniale» 
Andreotti affonda la Borsa. Le sue dichiarazioni sul
la rivalutazione obbligatoria dei beni immobiliari 
delle imprese hanno provocato un terremoto a 
piazza Affari, e non solo 11. L'indice è sceso del 4% in 
due giorni, i titoli assicurativi e bancari vanno a pic
co. Ma anche a Roma tremano i palazzi del gover
no. Protestano Pri, Psi e Pli, ed entrano in crisi la ma
novra economica e il piano Carli. 

STIPANO RIGHI RIVA 

WM MILANO. Piazza Affari in 
caduta libera. A picco i titoli 
assicurativi, che si presume sa
rebbero ipiù colpii! dalla patri
moniale «a sorpresa» di Giulio 
Andreotti, l'indice generale 
perde in due giorni più del 
quattro percento. Gli investito- ! 
ri intemazionali e i piccoli ri
sparmiatori tornano a vendere 
e si interrompe quel sospiro di 
sollievo che dominava fino a 
venerdì scorso. Da sole le Ge
nerali hanno perso in tre sedu
te il 6.7%, la Ras ha regltrato un 
-3,8. la Toro un -5,6, l'Assitalia 
un -6,7. Addirittura la Sai è sta
ta tolta dal listino per eccesso 
di ribasso.Ma se piazza Affari 
piange palazzo Chigi non ride. 

La «frasetta» di Andreotti irrita 
liberali, repubblicani, sociali
sti, fa vacillare un'alleanza di 
governo già incerta e, natural
mente provoca le reazioni più 
indignate degli imprenditori 
che minacciano conseguenze 
sulla trattativa con i sindacati e 
il governo, E proprio i ministri 
finanziari di Andreotti si pre
senteranno oggi alla Camera 
per «fare il punto» sul program
ma triennale di risanamento 
economico, messo in dubbio 
dalle rivelazioni del titolare 
delle Finanze. Formica, che ha 
annuncialo per il 1991 un bu
co fiscale da 20mila miliardi. Il 
•piano Carli» è fallito ancor pri
ma di essere varato? 

RICCARDO LIGUORI RITANNA ARMENI ' A PAGINA 13 Giulio Andreotti 

Mafia in Giappone 
«Decapitata» la banca 
più grande del mondo 

RENZO STEFANELLI 

• • Le due principali società 
finanziarie del Giappone e del 
mondo - la Nomura Securities 
e la Nlkko Securities - sono 
nella tempesta dopo che i loro 
presidenti hanno presentato le 
dimissioni. Le due società han
no ammesso di avere violato , 
disposizioni che vietano tratta
menti di favore a clienti parti
colari e rapporti con esponenti 
di una delle principali organiz
zazioni mafiose del paese del 
Sol levante. Avevano acquista
to quote da due miliardi di yen 
in un club di golf controllato 
da Uhi Susumu, esponente 
dell'organizzazione «Inagawa-
kai» attraverso cui operano 
gruppi gangsteristici. Inoltre, 

ambedue le società avrebbero 
prestato 16 o 18 miliardi di yen 
al signor Ishi. Dopo l'annuncio 
delle dimissioni, la Borsa di 
Tokio ha perso il 2,10 per cen
to. Le due banche erano inter
venute per rimborsare le som
me perse in operazioni borsi
stiche da loro effettuate per 
conto di uno dei maggiori 
clienti: questa volta però si trat
tava della maria. Segno che il 
denaro della delinquenza eco
nomica trova ormai ospitalità 
anche ai vertici della finanza 
mondiale. Gli esponenti della 
Nomura e della Nikko hanno 
presentato al pubblico le «scu
se» per il comportamento dei 
loro dirigenti. 

A PAGINA 15 

La Croazia e la Slovenia da domani awieranno le procedure per il distacco dalla Federazione 
Per il premier Markovic la secessione nÉÉ4ia valore legale: «E una sfida, una provocazione» 

Addio alla vecchia Jugoslavia 
Conto alla rovescia per la federazione jugoslava, tra 
ventiquattro ore la Slovenia e la Croazia diventeranno 
repubbliche indipendenti e sovrane. Il parlamento di 
Lubiana è riunito a porte chiuse per approvare le ultime 
leggi prima della secessione. Il premier federale, Ante 
Markovic, si appella all'unita e minaccia: «È un atto uni
laterale senza alcun valore giurìdico. La comunità inter
nazionale nonriconosceràquestoarbitrìo». 

DAL NOSTRO INVIATO 
. GIUSEPPE MUSLIN • , . 

• i LUBIANA Mentre a Zaga
bria il capo del governo fede
rale, Ante Markovic, ha rivolto 
un ultimo appello al parla
mento croato per scongiurare 
la disintegrazione del paese, 
Lubiana ribadisce la determi
nazione della Slovenia al di
stacco dalla federazione e pre
para, per domani, la grande fe
sta dell'indipendenza. «La Ju
goslavia - ha detto il leader 
sloveno Lojze Pelerle - è stala 
creata da un patto politico. E 

basta che una parte della Ju
goslavia decida di andarsene 
per cancellare la validità di 
quel patto. Con la dichiarazio
ne di indipendenza della Slo
venia costituzionalmente e for
malmente la Jugoslavia cessa 
di esistere». Sullo stesso tono, 
ma nel senso Inverso, la rispo
sta di Markovic: «La secessione 
della Slovenia e della Croazia 
è un atto unilaterale e arbitra
rio. Nessuno vi riconoscerà». ' 

VANNI MASALA A PAGINA 11 Ante Markovic 

Intesa in Cambogia 
Si firma 
il cessate il fuoco 
• • Un accordo che prelu
de alla pace: I leader delle 
quattro fazioni cambogiane 
hanno trovato un'intesa, a 
Pattava la nota località turi
stica thailandese, per il ces
sate il fuoco a tempo indefi
nito e per la fine dei riforni
menti di armi dall'estero a 
tutti i gruppi della guerra ci
vile. «Noi possiamo dire che 
non c'è più guerra in Cam
bogia, almeno sulla carta, 
ed io spero anche sul cam
po» ha detto il principe No-

rodom Sihanouk. leader sto
rico della resistenza cambo
giana. Secondo Sihanouk gli 
accordi sono effettivi a parti
re dal 21 giugno e saranno 
inizialmente sotto il control
lo del Consiglio supremo na
zionale. Anche il leader dei 
Khmer rossi, Khieu Sam-
phan, ha accettato l'intesa, 
cosi come il governo filoviet
namita cambogiano Hun 
Sen, il quale, tuttavia, ha re
spinto ii piano di pace del-
l'Onu. 

A PAGINA I O 

Di nuovo «rapito» 
il piccolo Dario 
Stavolta sono stati 
i genitori naturali 

Continua l'odissea di Dario, il bambino di S. Giovanni 
Valdamo conteso da genitori adottivi e naturali. Dopo un 
anno di «fuga» con i Luman, la coppia che l'ha adottato, 
adesso è scomparso assieme ai genitori naturali, Anna e 
Aniello Cristino (nella foto). La nonna di Dario assicura 
che il bambino sta con il padre e la madre e sta bene. In
tanto l'avvocato difensore dei Luman ha chiesto che al 
padre «rapitore» venga tolta la patria potestà. 

A PAGINA 9 

Europei basket 
Esordio 
vincente 
per l'Italia 

Con un grande secondo 
tempo, la nazionale italia
na 6 riuscita ad avere ra
gione della Grecia nella 
partita d'esordio dei cam
pionati europei di basket 
in corso di svolgimento a 
Roma. 82-72 è il risultato fi- ' 

naie, il primo tempo s'era chiuso 45-31 per i greci, 
seconda uscita degli azzurri contro la Francia (ore 
20,45), che nel primo pomeriggio ha sconfitto la Ceco
slovacchia per 104 a 80. Il match clou della serata tra Ju
goslavia e Spagna è stato vinto dagli slavi per 76 a 67. 

NELLO SPORT 

Sabato 29 giugno 
con Trinità 

6° fascicolo: 
«Germania» 

A settembre il raccoglitore per realizzare 
il 1" volume dell'enciclopedia della 

«STORIA delI'OGGI» 

Le mani sui casinò 
Camorra sconfitta 
in Costa Azzurra 
Sgominata un'organizzazione camorristica che vo
leva mettere.ie mani sui casinò della Costa Azzurra. 
L'operazione della Criminalpol, cominciata lo scor
so 15 aprile con il fermo di una quarantina di so
spetti, si è conclusa ieri: sei persone arrestate. Tra 
questi, Giovanni Tagliamento, napoletano, ritenuto 
il capo. La banda era specializzata nel riciclaggio 
del denaro sporco. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

1B GENOVA È stata sventa
ta dalla Criminalpol la scala
ta della camorra alle case da 
gioco della Costa Azzurra. 
Due anni di indagini, un blitz 
lo scorso aprile, con il fermo 
di una quarantina di perso
ne, e, ieri, l'arresto di sei per
sone. Tra queste, Giovanni 
Tagliamento, 35 anni, napo
letano, capo dell'organizza
zione e braccio destro del 
boss Michele Zaza, arrestato 

due anni fa a Nizza. La ban
da era specializzata net rici
claggio del denaro sporco. 
Con una serie di intercetta
zioni telefoniche, pedina
menti, accertamenti valutari. 
gli inquirenti hanno scoperto 
i meccanismi di un sofistica
to circuito economico-finan
ziario per mettere le mani su 
alcuni dei più lucrosi casinò, 
acquistandoli direttamente o 
assumendone la gestione. 

A PAGINA 7 

Occhietto: «Dialogo utile, ma il Psi faccia autocritica» 

Congresso della svolta? 
Craxi fa pretattica 

A parer vostro... 
Golfo Persico. A tre mesi dalla cacciai a 

degli Iracheni da Kuwait City, 
ritenete che il Kuwait sia uno Stato libero? 

Sì NO 

Telefonate dalle ore IOalle 17 a questi due numeri 
167841151 - 1678-61152 
LA TELEFONATA £ GRATUITA _ 

CONTRATTUALIZZAZIONE DEL PUBBLICO IMPIlTÓO 
IERI AVETE RISPOSTO COSI 

s i74% NO 2 6 % 
A P A G I N A 1 3 

BRUNO MISERENDINO 

• i ROMA. Apertura chiara al 
Pds, come chiede Martelli, o 
accordo per altri 5 anni con la 
De come vuole De Michelis? A 
due giorni dall'apertura del 
congresso l'Incertezza domina 
nelle file socialiste anche se 
sembra escluso che Craxi an
drà al di lù di una formale 
apertura al Pds nella chiave 
dell'unità socialista. Fabbri, 
capogruppo al Senato, preve
de che non sarà un congresso 
di svolta e che non sarà messa 
in discussione la linea politica. 
Tuttavia sull'ipotesi di un >f|o-
vernissimo-, che potrebbe ve
dere insieme nella prossima 
legislatura De, Pds e Psi il di
battilo è aperto. Occhelto: «Il 
dialogo è importante, ma il Psi 
dovrebbe fare autocritica». 
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Non inventJkrtó De che non c'è 
• I Alla sorpresa per la 
grande vittoria democristia
na in Sicilia, sono seguiti 
commenti a dir poco scon
certanti. Chi aveva esaltato 
l'esito del referendum sulle 
preferenze ha voluto vedere 
nel 12,3% democristiano la 
conferma della sconfitta dei 
socialisti: senza accorgersi, 
che in questo modo la De 
(cui chi scrive ha sempre ri
conosciuto non pochi meri
ti) finisce col figurare come il 
parlilo riformatore italiano! 
Alcuni sconfitti del Pds, ai 
quali ormai ogni percentuale 
va beine perché comunque si 
poteva perdere di più, hanno 
imputato ai socialisti la vitto
ria democristiana: perseve
rando così in quella guerra 
dei poveri che caratterizza la 
sinistra da alcuni anni a que
sta parte. 

Chi onestamente e limpi
damente ha sempre osteg
giato l'alternativa di sinistra. 
e l'ha sognata con la De, ha 
tratto conferma dai due voti 
per la propria tesi: senza ren
dersi conto che il partito de
mocristiano non aspetta al

tro che potersi proclamare 
partito dell'alternativa, solo 
perché alternativo al Psi e 
non ai cinquanta anni di po
tere democristiano. Infine, 
c'è chi ha fatto i conti e si è 
consolato perché al 42,3 de 
si può contrapporre un 35-
40% potenziale di sinistra. E 
non ha avvertito il grottesco 
dell'osservazione, perché le 
cifre ricordano molto quelle 
del 1948. 

Questi commenti tentano 
di nascondere alcune verità 
amare sulla Democrazia cri
stiana che, specialmente a si
nistra, nessuno vuol sentirsi 
dire. 

La prima verità, scandalo
sa a dirsi in questi giorni, è 
che il referendum sulle prefe
renze è stata la più grande 
mistificazione politica degli 
ultimi anni, e la più grande 
trappola di tipo democristia
no nella quale la sinistra tutta 
intera è caduta. Mentre la si
nistra si divideva ferocemente 
su una questione di poco 
conto, e faceva passare al 
proprio intemo lo spartiac
que tra progressismo e con-

CARLO CARDIA 

servazione, la De sì dispone
va pacatamente su tutti i fron
ti: con democristiani alfieri 
del referendum; con impor
tanti esponenti per il SI; con 
altrettanti dirigenti per il No e 
per l'astensione; e con il se
gretario Fortani benedicente 
per la libertà di coscienza del 
popolo democristiano e ita
liano. 

Questo la sinistra non l'ha 
mai veramente capito. Non 
ha mai capito il carattere ras-
sicuranteàeì partito democri
stiano che lascia combattere 
gli altri, e si propone come la 
forza in grado di gestire il do
poguerra, qualunque esso 
sia. Non a caso, le uniche 
sconfitte democristiane si re
gistrano quando la De, negli 
anni 70, ha indossato la veste 
del guerriero cercando di ru
bare l'anima alla società. 

La seconda verità scava 
più nei profondo perché met
te sotto accusa la demonizza
zione detta De. Da quando la 
sinistra conduce le sue batta
glie con l'unico intento di 

cacciare via dal potere i par
tito corrotto, infiltrato dalla 
mafia, e intriso di malaffare, 
perde i colpi. Perché la De
mocrazia cristiana è un po' 
come viene descritta, ma è 
anche altre cose: è partito-si
stema e partito-Slato che me
dia, filtra, concede e gover
na. E come tale va giudicato 
e contrastato, non seguendo 
un copione alla Edgar Allan 
Poe. 

La terza verità attiene al 
presente. La grande scoperta 
che alcuni credono di aver 
fatto per sconfiggere la De è 
quella della trasversalità. Ma 
cosi non ci si accorge che la 
De è da sempre il più grande 
fenomeno trasversale della 
storia italiana. In Sicilia si c-
raggiunto un virtuosismo. 
quando la Rete, uscendo dal
la costola democristiana, ha 
finito col fare crescere la ma
dre temporaneamente disco
nosciuta e frantumare gli av
versari storici. Ma al di là di 
questo evento surreale, il più 
grande regalo che si possa 
fare al partito centrista è 

quello di fargli nascere attor
no mille proteste e cento in
terpreti di queste proteste: 
perché in questa frantuma
zione la De dà il meglio di sé 
stessa. Infatti, se tra un anno 
avremo un Parlamento con 
la sinistra spezzettata e af
fiancata da altri gruppi prote
statari (leghe, reti, etc), alla 
De basterà anche meno del 
30% dei voti per perpetuare 
la propria funzione centrale 
e bendicente verso gli altri, 
ormai deideologizzati e de
potenziati. 

L'ultima verità attiene al 
modo di fare politica demo
cristiano. Sarebbe ora di fi
nirla con le ironie, meschine 
o saccenti secondo i mo
menti, sulla arretratezza, as
sistenzialismo, clientelismo. 
che caratterizzerebbero la 
politica e la classe dirigente 
democristiana. La De ha 
continuato, all'ombra delle 
battute e delle civetterie dei 
suoi avversari, a fare e maci
nare politica, evidentemente 
con qualche risultato. 

Di una sola cosa il partito 
democristiano avrebbe giu

stamente, e serenamente, 
paura: di una sinistra unita 
che elabori un programma di 
governo alternativo serio ed 
equilibrato, che faccia auto
nomamente le «sue» battaglie 
senza accodarsi a quelle de
gli altri, e che lasci alla De l'o
nore e l'onere di governare 
da sola. 

Una sinistra siffatta potreb
be chiedere voti agli elettori 
per un cambiamento storico. 
Si noti: non per un cambia
mento apocalittico, nel quale 
l'avversario sia it corrotto da 
mandare all'inferno, o per 
sconfiggere sul campo la rea
zione trionfante, ma per 
cambiare in meglio questo 
nostro paese e il modo di go
vernarlo. La De non regge
rebbe a lungo. Qualcuno di
rà che e troppo poco. E qual
cuno che e troppo bello per 
essere vero. Eppure, una sini
stra che in poco tempo è riu
scita nell'incredibile impresa 
di distruggere il proprio pas
sato, e frantumare le proprie 
forze, potrebbe almeno pen
sare al futuro cominciando a 
costruire qualcosa. 


